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Europa che cambia 
EDOARDO O.ARDUMI 

M itterrand dice che bisogna «spiegare, spiega
re, spiegare, per convincere, convincere, 
convincere». E ha molte buone ragioni per 
farlo. Il best seller dell'estate in Francia è sta-

_ „ — m m m , to un libriccino che riporta per esteso tutti gli 
articoli del trattato di Maastricht. Ne sono sta

te vendute centinaia di migliaia di copie. Chiamati dal lo
ro presidente, dopo la vittoria degli antieuropeisti in Da
nimarca, ad esprimersi con un referendum, i francesi 
hanno scoperto improvvisamente di sapere molto poco 
della progettata unione politica e monetaria che, a detta 
dei suoi sostenitori, dovrebbe cambiare la loro vita insie
me a quePa di altri milioni di europei. La lettura estiva 
non deve però essere risultata molto convincente. Se al
l'inizio di giugno, pur con una informazione approssima
tiva, il 60 percento degli elettori si dichiarava favorevole 
alla ratifica, alla fine di agosto solo il 47 per cento si dice 
ancora orientato a votare si il prossimo 20 settembre. 

Il presidente francese probabilmente non sbaglia 
quando pensa che si sia fatto ancora poco per spiegare e 
che bisogna sbrigarsi a rimediare. Maastricht soffre in
nanzitutto di un vizio di origine. Il trattato è il prodotto di 
una lunga e complessa mediazione tra governi. La gente 
è sempre stata tenuta alla larga. Dello «storico passo» si 
parla ormai da quasi due anni ma dai palazzi di Bruxelles 
hanno finito per filtrare solo informazioni edulcorate dal
le raffinatezze dei diplomatici. In nessun Paese, se si 
esclude l'Inghilterra, la materia è divenuta oggetto di un 
aperto e schietto confronto politico. 1 governi nanno pen
sato che si trattasse innanzitutto di affari loro. EcosI ha fi
nito col pensarla anche una gran parte dei cittadini. Ve
nuto il momento delle decisioni, non può stupire Che ci si 
intenda tanto faticosamente. Il contadino francese, il ri
sparmiatore tedesco o il disoccupato portoghese non 
sanno esattamente quali sorprese riserverà la nuova Co
munità, se aprirà loro nuovi orizzonti o se invece non li 
obbligherà a rincorrere una burocrazia ancora più lonta
na e incontrollabile di quella con la quale hanno oggi a 
chetare. 

Spiegare e convincere, colmare il deficit di informazio
ne colpevolmente accumulato in questi anni, 6 necessa
rio, ma non è detto che basti. E' accaduto qualcosa di 
nuovo durante questa lunga estate. Non si tratta pio solo 
di rassicurare categorie di produttori e garantire masse di 
consumatori. Ciò che da qualche giorno appare a tutti 
evidente è che il trattato in poco tempo è terribilmente 
invecchiato. Lo sbigottimento che si legge nelle dichiara
zioni dei politici francesi, dopo la pubblicazione degli ul
timi sondaggi, ha il sapore di un'improvvisa sconvolgen
te illuminazione. Sia i dirigenti socialisti che i leaders del 
centro-destra danno l'impressione di non capire più, tut-
t'a un tratto, con chi hanno a che fare. L'opposizione al
l'Europa sembra nutrirsi di spiriti e di umori insospettati, 
che scavano vigorosamente nel corpo dell'elettorato 
senza trovare alcuna valida resistenza. Jacques Delors, il 
presidente della commissione di Bruxelles, ha parlato di 
una sorta di «fuga dalla politica» maledicendo i demago
ghi che assecondano i rifiuti e le paure più irrazionali del
la gente. , 

f *\ . erto e un fatto che mentre Delors, nei suoi pa-
M lazzi, cuciva le braghe per la nuova Europa, 

, f^. ...t'Europa fuori stava cambiando e lui non dava 
^ i» j< l'impressione di accorgersene. Chi ha seguito 

m^^— le defatiganti trattative che hanno portato ai 
' trattati non può dimenticare quanto stridente 

apparisse allora, poco più di un anno fa, il contrasto tra i 
conciliaboli degli eurocrati e gli sconvolgimenti che per
correvano Il continente. Nei palazzi di vetro della capita
le belga si discettava animosamente di quale carattere at
tribuire alla politica estera comune dei Dodici e a chi far 
comandare le truppe dei nuovi eserciti europei, e alle 
porte della Comunità andava maturando una crisi terribi
le come quella jugoslava. Tutti erano in grado di preve
dere come sarebbe andata a finire. Ma nessuno si è mos
so. Tanto meno quella nuova forza politica che promet
teva un' inedita epoca di «sicurezza collettiva». Il «club dei 
Dodici» ha fatto finta di non sentire. Più forte spirava il 
vento del cambiamento e più ha dato l'impressione di 
voler serrare i battenti e sprangare le finestre. 

Il vento però, dicono ora i sondaggi, non spira solo al
l'est. I caratteri stessi assunti dalla battaglia di Maastricht 
in Francia, i furibondi colpi di maglio sferrati dalle forze 
convergenti dell'estrema destra e dell'estrema sinistra, la 
sollecitazione delle più varie spinte nazionaliste e locali-
ste, annunciano che i confini della frantumazione socia
le e della crisi politica non si sono arrestati ai limiti della 
vecchia cortina di ferro. Mitterrand ai francesi dovrà spie
gare anche perchè ha chiuso gli occhi per non vedere e 
perchè l'Europa che sta promuovendo deve essere intesa 
come l'aurora di una nuova epoca e non invece come 
l'estremo tentativo di non far tramontare un mondo trin
cerato nei suoi privilegi. 

Se il presidente perderà, l'Europa andrà probabilmen
te in pezzi. Nessuno può illudersi che a questo punto sia 
in gioco solo l'ultimo trattato e che, bocciata Maastricht, 
si possa con tutta tranquillità tornare al vecchio mercato 
comune, con qualche legislazione di contomo. Se le 
spinte centrifughe presenti in tutti gli stati non venissero 
nassorbite da una forte tensione verso il traguardo di una 
più profonda integrazione, i contraccolpi sarebbero im
prevedibili. Le turbolenze finanziarie dell'ultima settima
na dimostrano che la corda si può spezzare in ogni mo
mento e che, a quel punto, ognuno potrebbe scegliere di 
andare per la propria strada. L'Europa di Mitterrand può 
piacere poco e apparire inadeguata ma per ora è l'unica 
trincea e non resta che difenderla. 

Al centro del Meeting il futuro 
della Chiesa più che quello della De. La teologia 
prima della politica. E torna utile Sant'Agostino 

Batte il cuore di CI 
« Fermare i pelagiani» 

• i RIMINI. Non è puro inte
resse politico e culturale, è 
proprio «appartenenza», par
tecipazione a un evento di 
comunità religiosa, in cui gli 
elementi della dottrina, della 
discussione teologica hanno 
una parte grandissima. Loro, 
i ciellini, in verità, hanno 
sempre insistito su questo: 
badate, la nostra è pnma di 
tutto una comunità ecclesia
le. Ma fatalmente i giornali, 
che devono acchiappare an
che le cose che non interes
sano soltanto a loro, finisco
no per occuparsi di più della 
De. del raffreddamento con 
Andreotti. del corteggiamen
to verso De Mita e della nuo
va corrente di Sbardella. 

Tutte cose vere. Ma questa 
volta si va forse più vicino a 
quello che scalda i cuori ciel
lini, se si cerca non tanto in 
direzione della De, ma den
tro la Chiesa e dentro gli in
terrogativi sul suo futuro, 
mentre il ciclo di un pontifi
cato si è concluso, con l'e
normità degli eventi che esso 
ha accompagnato e favori-
to.Con Woitila CI ha avuto 
una grande consonanza nel 
modo di intendere l'espe
rienza cristiana come «even
to», come continuazione del
l'opera salvifica di Gesù Cri
sto attraverso l'evangelizza
zione gl'Enciclica «Redem-
ptoris Missio», è il testo più ci
tato), come «incontro» con 
Qualcuno, nella certezza che 
la redenzione si dà soltanto 
in (orza della Grazia. «San
gue, carne, vita», come ii.si-
stono gli editoriali del Saba
to, e non «principi» e «simbo
li». E' questa la prima linea 
del fuoco nelle battaglie tco-
logico-politiche di questi me
si: battere la prospettiva x-
bollata come «astratta» - di 
chi intende l'esperienza cri
stiana come pratica etico-ra
zionale, che vede la Chiesa 
solo come ente erogatore di 
impulsi morali verso la socie
tà. 

È questo il tasto che batto
no i passaggi-chiave di que
sto meeting, e che il settima
nale di CI, con una attentissi
ma regia, mette in evidenza: 
la presentazione del «prefet
to della fede», card. Ratzinger 
all'ultimo volume di Don 
Giussani, il messaggio del se
gretario di Stato card. Soda
no. 

Altro che «pensiero debo
le»! siamo nei mezzo di una 
battaglia teologica durissima 
- che ha, come vedremo, an
che riflessi politici molto 
complicati -, in cui ci sono 
amici e nemici, in cui ci si 
schiera nelle cose di oggi co
me in quelle del passato, che 
pure è pieno di amici e nemi
ci (Isabella di Castiglia si, Lo
renzo il Magnifico no, la co
lonizzazione spagnola si, 
quella inglese no). E dove lo 
scontro si annuncia molto 
molto più pesante delle bat
taglie di corrente nella De. 

Non è un caso che sia di
ventato di nuovo caldo, al
meno sulle pagine del Saba
to, la lunga guerra di Sant'A
gostino contro Pelagio. Il mo
naco britanno del V secolo, 
che ebbe molto seguito ma 
che fu alla fine scomunicato, 
intendeva il cristianesimo, 

Altro che fine dell'ideologia! Con il 
meeting di Comunione e Liberazione 
abbiamo visto in funzione una officina 
dove si produce esattamente quella 
merce che viene data per defunta alme
no dagli anni Settanta. Sotto i capanno
ni di Rimini ribolliva quel tipo di passio
ne che induce tante migliaia di ragazzi 

ad accalcarsi per ascoltare un teologo, 
seguire una discussione sul giornali
smo, applaudire o fischiare qualche di
rigente de. Quel tipo di passione, in
somma, che li ha tenuti li, invece di 
mandarli sulle spiagge, come sarebbe 
normale in piena estate. Più che la De, li 
appassiona il futuro della Chiesa. 

(MANCARLO BOSETTI 

Giovani per i viali del Meeting 92 a Rimini. In alto, Giancarlo Cesana, leader di Comunione e Liberazione 

per t'appunto, come espe
rienza razionalistica ed etica, 
attraverso la quale l'uomo 
poteva raggiungere la virtù e 
la saWezza grazie alle sue 
proprie forze, non pregiutji-

' cale .dat peccato di Adamo. 
' L'uomo.'insomma, era consi
derato da lui in grado di eser
citare il «mali bonique iudi-
cium» in piena libertà e con 
la propria libera volontà. I 
giornalisti del Sabato cono
scono cosi bene Agostino, da 
considerarlo scherzosamen
te il «segreto Ispiratore di tan
ti editoriali» e da potersi per
mettere di intervistarlo sul 
crollo del regime sovietico. E 
sanno bene anche una cosa 
che pure non hanno scritto: 
la battaglia di Agostino fu 
lunga e difficile, e, quando 
sembrava vittoriosamente 
conclusa con la scomunica 
di Pelagio e dei suoi soci, Pa
pa Innocenzo mori e gli suc
cesse Zosimo, che era di tut-
t'altra opinione. Si ricomin
ciò quindi da capo, mentre i 
pelagiani dilagavano, e sol
tanto la manovra politica di 
Agostino, che riuscì a portare 
dalla sua l'imperatore Ono
rio, ebbe alla fine il soprav
vento. 

Ora non 6 più tempo di 
eresie e di scomuniche, ma 
l'ipotesi di un mutamento di 
indirizzi nella guida della 
Chiesa non è poi cosi remo
ta. Nulla si può dare per 
scontato e per CI i vantaggi 
della posizione acquisita in 
questi anni potrebbero dimi
nuire o tramontare, e la ver
sione prevalente, nelle stan
ze vaticanc.deH'esserc cri
stiani, potrebbe modificarsi. 
Da qui gli allarmi: il pensiero 
piduista sta prendendo piede 

nella Chiesa, si sta cercando 
di mutare dall'interno i con
tenuti dell'esperienza cristia
na -come ha scritto il Sabato 
in apertura del meeting, e co
me il-suo direttore, Alessan
dro Banfi, ha ripetuto in que-. 
sti giorni -, americanizzan
dola, massonizzandola, pri
vandola, agli occhi dei se
guaci di Don Giussani, della 
forza d'urto dell'evangelizza
zione, dell'incontro, dello 
stupore, della novità ontolo
gica del battesimo (altro 
fronte teologico che si sta 
aprendo) ; trasformandola in 
altre parole in una prospetti
va etica che mette le virtù na
turali davanti a quelle so
prannaturali. 

Vi sembrano questioni 
astratte, rarefatte, ininfluenti 
sulle scelte da fare oggi? Non 
è cosi se si guarda alle dispu
te attraverso le lenti cielline. 
Non dimentichiamo che nel
l'universo di questo movi
mento le questioni dottrina
rie hanno sempre avuto una 
incidenza determinante (an
cora di più che nel mondo 
della defunta ortodossia co
munista: e pure pensiamo al 
potenziale destabilizzante 
che lo stalinismo vedeva nel
le eresie buchariniane e troc-
kista, di destra e di sinistra). 
Ricordiamo una pagina mol
to precisa di Don Giussani -
il leader spirituale che di CI 
ha la «paternità» - nel libro 
intervista con Robi Ronza 
(Jaca Book). Vi si racconta 
che il «detonatore della crisi» 
che mise k.o. per alcuni anni 
Gioventù studentesca (cosi 
si chiamava negli anni Ses
santa quella che diventò poi 
Comunione e Liberazione) 
fu, molto più che il Sessantot

to, semplicemente un libro, 
lo scritto di uno spagnolo, Jo
sé Maria Gonzales-Ruiz, che 
indeboliva la visione ontolo
gica deFevento cnstiano, 
provocando l'affermarsi di 
una concezione del Cristia
nesimo come «impegno mo
rale e sociale». Quel libro 
scompaginò le fila del movi
mento. E non dimentichia
mo come, in altre pagine del
lo stesso libro. Don Giussani, 
sia pure con rispetto e diplo
mazia, non manchi di regi
strare la «eterogeneità» della 
impostazione cristiana del 
potente cardinale ambrosia
no, Martini, rispetto a quella 
diCI. 

Argomenti che scottano, 
perchè il fronte avverso viene 
sempre ricondotto, più o me
no cautamente, alle tentazio
ni «neoilluministiche», alla di
mensione etica e, «in ultima 
analisi», a una ispirazione 
«protestante». Anche in que
sti giorni, sulle pagine del Sa
bato o dalle tribune del mee
ting, gli avversari dell'orto
dossia ciellina, quando non 
assumono addirittura le vesti 
del demonio (come è acca
duto per l'«ex» Rocco Butti
gliene) o quelle, meno in
quietanti, degli avversari 
«esterni» di sempre, come Ba-
get Bozzo, vengono per lo 
più dipinti come succubi del 
neomodernismo, o quel che 
è peggio, come «vicini agli 
ambienti del protestantesi
mo liberale di Tubinga». Che 
è, grosso modo, T'accusa 
peggiore che vi può cadere 
sulla testa. 

Sta in questi conflitti la 
bussola che orienta, sotto 
pelle, la leadership ciellina e 
i militanti più scafati: il presi

dio di una concezione dell'e
vento cristiano, che oggi è 
anche quella di San Pietro, 
ma domani chissà. 

E la politica che cosa c'en
tra con tutto questo? Molto, 
per almeno due ragioni: una 
è la stessa per cui Agostino 
dovette tanto darsi da fare 
con la corte imperiale di Ra
venna per spuntarla su Pela
gio. Vale a dire che CI ha bi
sogno di legami solidi con la 
politica: da qui la ricerca di 
una collocazione del Movi
mento popolare nella De che 
dia garanzie in un futuro in
certo e difficile da decifrare. 
E una corrente propria ed au
tonoma, quella di Formigoni 
e Sbardella - bella o brutta 
che sia, non si va per il sottile 
quando è in gioco il proprio 
destino - è evidentemente 
apparsa la soluzione più 
confacente per trattare, con 
più forza, con i capi della De. 
La seconda è che la ispira
zione «popolare» dei ciellini 
in politica, nel mondo post-
comunista e post-guerra 
fredda, cerca le occasioni 
che si prestano a prender 
partito in modo «forte» (un 
anno fa contro la Guerra del 
Golfo, ora per l'intervento in 
Bosnia). Ma niente si presta
va meglio dello scontro elet
torale americano per la pre
sidenza. Tutti «clintoniani», 
dunque, contro «la loggia di 
Bush», anche se i programmi 
welfaristi di Clinton, decisa
mente più congeniali a una 
forza popolare, si accompa
gnano a una certa freddezza 
liberal sui «valori della fami
glia», che sono invece il ca- • 
vallo di battaglia dei Repub
blicani. E su questa contrad
dizione infierisce Buttiglione, 
feroce come sanno esserlo 
soltanto gli «ex». 

Sul fronte nazionale, i «po
polari» si sono schierati per la 
proposta del «govemissimo» 
ed hanno applaudito caloro-
samentel'idea di allargare il 
governo al Pds, ma anche qui 
si trovano di fronte a una 
complicazione. Non c'è solo 
il diniego cortese del Pds, c'è 
il fatto che la crisi del sistema 
politico ha bisogno di altri 
passaggi che consentano il 
ricambio di governo e l'alter
nanza. «Vogliono liquidare i 
partiti popolari in Italia», è la 
tesi del leader ciellino Gian
carlo Cesana, ma l'idea di 
schierare in campo le com
ponenti «popolari» della poli
tica italiana, per quanto cari
ca di buone intenzioni, si 
porta dietro troppe cose del 
vecchio scenario, del quale, 
palesemente, l'Italia ha biso
gno di liberarsi. Anche lo 
scandalo delle tangenti viene 
liquidato come un capitolo 
dell'attacco alle forze «popo
lari». Eppure si direbbe che è 
proprio il popolo italiano a 
non poterne più di una politi
ca corrotta e incapace. Co
me si vede, i conti con il 
mondo nuovo sono molto 
difficili anche per la squadra 
agguerrita e compatta di CI. 
Ci vorrebbe tutto il genio teo-
logico-politico di Agostino, e 
forse anche di più. E poi: do
po il Papa amico, Innocenzo, 
chi sarà Zosimo? E chi li fer
merà i pelagiani? 

Dalla legge delega 
del governo emerge 

un ben povero stato sociale 

GIUSEPPE CHIARANTE 

A i primi di settembre il Senato comincerà l'usa me 
in commissione - per proseguirlo poi nella setti
mana successiva in aula - della legge delega su 
pensioni, sanità, impiego pubblico, finanza lo-

^^^^m cale. Come è noto il governo Amato avrebbe vo
luto (e aveva esercitato a tale scopo una pesan

te pressione) che a palazzo Madama l'esame del provvedi
mento fosse effettualo a tappe forzate e che si giungesse al
l'approvazione anche da parte dell'assemblea addinltura 
prima di ferragosto. Il gruppo dei senatori del Partito demo
cratico della sinistra si è opposto recisamente, prima quasi 
da solo, poi sostenuto anche da altri gruppi dell'opposizio
ne e da singoli esponenti della maggioranza, a tale assurda 
richiesta governativa. Ci siamo opposli innanzitutto perche 
consideravamo ben poco democratico un metodo che 
compnmesse in pochi giorni la discussione parlamentare su 
quattro materie di tanta importanza: ben poco democratico, 
da un lato, perché un simile calendario avrebbe reso impos
sìbile un dibattito approfondito e adeguatamente documen
tato e avrebbe umiliato il diritto dell'opposizione di far vale
re le proprie critiche e le proprie proposte, ma anche, d'altro 
lato, perché una discussione affrettata a metà agosto avreb
be praticamente escluso qualsiasi possibilità di confronto 
con gli interlocutori socialmente più interessati, cioè con le 
organizzazioni sindacali e professionali e con le altre artico
lazioni della società civile. 

Ora che questa battaglia procedurale (ma in verità non 
solo procedurale) è stata vinta e si è ottenuto che la discus
sione avvenga in coincidenza con la ripresa dell'attività poli
tica e di lavoro, è importante spostare l'attenzione sui gravi 
contenuti politici del provvedimento: che sono risultati an
cor più evidenti dopo che il governo - incalzalo dalle nostre 
critiche circa l'assenza pressoché completa, nel testo inizia
le, di ogni quantificazione delle spese e dei nsparmi - ha 
presentato i suoi emendamenti diretti a precisare meglio i 
criteri e gli obiettivi della delega 

Alla luce di questi emendamenti appare ora molto niù 
chiaro ciò che nel testo originario della delega era comun
que già implicito. Ossia che ci troviamo di Ironte, questa vol
ta, a qualcosa di più e di pegRio dello stillicidio ormai con
sueto di misure finanziarie riduttive e restrittive, quali quelle 
che nel corso degli ultimi anni hanno fortemente ridimen
sionalo alcune delle fondamentali conquiste sociali realiz
zate in Italia soprattutto negli anni Settanta. Va detto molto 
nettamente, infatti, che l'obiettivo che con la legge delega 
questo governo oggi si propone non è - a ben vedere - una 
riforma delle principali strutture dello Stalo sociale al fine di 
qualificarne il funzionamento, accrescerne l'efficienza, eli
minare sprechi e correggere distorsioni; e non è neppure, 
più modestamente, quello del contenimento o della riduzio
ne della spesa, ossia dei «tagli». Si tratta di un disegno assai 
diverso: in pratica si rinuncia all'obiettivo di garantire ai cit
tadini la fruizione dei diritti sociali che dovrebbero essere as
sicurati da una moderna democrazia avanzata: cade cioè il 
presupposto stesso dello Stato sociale e la filosofia che su
bentra e che regge il provvedimento è il ritorno a una visione 
assistenziale, che attribuisce alla struttura pubblica (inevita
bilmente indebolita e degradata) il compito di provvedere 
ai più bisognosi, mentre ai lavoratori maggiormente garantiti 
si prospetta la possibilità di ottenne qualcosa di più attra
verso la via sindacale e ai ceti aRiati si suggeriscono, col con
corso delle assicurazioni, più confortanti soluzioni privatisti
che. 

E semplare è-, a questo riguardo, il riordinamento 
che si vorrebbe operare in campo sanitario do
ve, con ulteriori tagli, sarebbero ancor più de
classate la funzionalità e la qualità del servizio 

^_mmmm pubblico offerto alla totalità dei cittadini e mag
giori costi graverebbero anche su lavoratori di

pendenti e pensionati; ma nel contempo alle categorie più 
forti si darebbe la possibilità di ottenere, con la contrattazio
ne sindacale, servizi integrativi (sarebbe, in sostanza, la ri
nascita delle mutue); e i ceti di più alto reddito verrebbero 
incoraggiati a procurarsi, per via assicurativa, una copertura 
sanitaria più ampia e di più alta qualità. È chiaro che in que
sto modo si andrebbe alla liquidazione, di fatto, dello Stato 
sociale nel campo della sanità: senza tuttavia eliminare la 
vergogna del cospicuo sostegno finanziario statale - attra
verso le convenzioni e altri meccanismi - alla struttura sani
taria privata. 

Più o meno analoga è la tendenza in materia previdenzia
le e pensionistica: dove sempre più marcata sareblw desti
nata a diventare la spinta ad assicurarsi trattamenti pensio
nistici più favorevoli mediante il sistema assicurativo Ma ef
fetti simili si avrebbero anche nel campo della hnanza loca
le, giacché non è una vera autonomia nnpositiva quella che 
si prospetta; e i Comuni si troverebbero di Ironie alla scelta 
se far ricorso su larga scala a una misura impopolare quale 
l'addizionale Irpel (cioè l'aumento di un'imposta che già 
suona iniqua e scarsamente progressiva perché grava so
prattutto sui lavoratori dipendenti) oppure ridurre per quali
tà e quantità i servizi sociali e culturali offerti ai cittadini 

In conclusione, chi sperava (lo aveva affermato anche il 
segretario della Cisl D'Antoni in una intervista a l'Unità) che 
i sacrifici a carico dei lavoratori sanciti col decreto fiscale e 
coll'accordo sul costo del lavoro avrebbero trovato un com
penso sul terreno sociale al momento della discussione del
ia legge delega, non può che essere profondamente deluso 
e preoccupato dall'orientamento sottolineato dagli emen
damenti governativi. Certo, il dibattito sulla legge delega è 
un'importante occasione di confronto sui grandi temi della 
riforma dei grandi servizi dello Stato sociale. Ma se si vuol 
procedere in senso positivo, occorre modificare profonda
mente, e per molti aspetti rovesciare, l'indirizzo delle solu
zioni proposte. Altrimenti si tratterebbe di un ulteriore e pe
santissimo sacrificio a senso unico, cioè per i lavoratori e la 
povera gente. Sarebbe davvero il trionfo non già del riformi
smo, ma del ritorno a una logica classista. 
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